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G O M E N T O,

he il giovanetto Alcide giunto alla maturi-

tà degli anni, e della ragione fi trova (Te

nel pericolofo cimento di fcegliere una

delle oppofte due ftrade , alle quali nel

tempo lìeiTo lo invitavano a gara la Virtù $

& il Piacere
?

fù allegorico infegnamento

d'antichi Saggi, adottato dal più celebre tra'

Filofofi: & à fervito di motivo al preferite drammatico compo-
nimento*

Senofonte nel lib. 2. cap. 1. delle cole memorabili»

* Vallone fi rapprefenta nelle campagne di Tebe.
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PERSONAGGI.
ALCIDE giovanetto,

FRONIMO fuoAjo, o fia il Seno.

EDONIDE o fia la Dea del Piacere,

ARETEA o fia la Virtù.

IRIDE meflaggiera di Giunone e di Giove,

NINFE, Genj, & Amori feguaci d'Edonide,

EROI, Eroine, e Genj feguaci d'Aretéa.

G E N J feguaci d'Iride,

*A SITATO RI del tempio della Gloria.

LaMufaa e del Sig. Gio. Adolfo Ea[fe^ Maefiro dì Cappella

di S. M. il Re di Poi Éku di Saf.



ALCIDE AL BIVIO.
SCENA I.

Al primo aprìrft del Teatro la Scova rapprefenta una omhrofa

Jelva, folta di alte,robujle, e frondo/c piante interrotte da qualche

reliquia di maejlofe fabbriche antiche. Si divide nel profpetto la

felva in due lunghe, ma differenti/finis ftrade ì
ejjbndo la Jiniftra

dì effe agevole
, fiorita, amena : e l'altra attoppofto

difficile, difajlrofa, e felvaggia.

Efce dalla dejlra ilgiovinetto Alcide full'orme di Ftonimofuoajo.

ALCIDE.

Che fra quefìe opache

Solitudini ignote i pad! erranti

Fronimoandiam volgendo?
A FR 0-



F R O N I M 0.

E' tempo Alcide

Che di tante ch'io fparfi

Reggendoti fin'or cure 9 e (udori

Frutto alfin fi raccolga. Il re de numi

Giove , il tuo genitor vuol che a cimento

Oggi fi efponga il tuo valore: & io

Al cimento ti guido. Ah tu feconda

Il favor degli Dei,

Le Iperanze del mondo , i voti miei,

AL G I D E.

Non dubitar di me: quelle feconde

Scintille di valor, che d'infpirarmi

Cercarti ogn'or, già dilatate in fiamme

Sento anelarmi in fen : fi voli all'opra

A che più differir? Le fiere, i moftri

,

I perigli ove fon?

F R 0 N I M 0.

Ferma: Più grande,

Ma



Ma diverfo è l'impegno:

E d'un figlio di Giove il rifchio è degno.

AL C I D £

Qiial é? Spiegati.

F R 0 N I M 0.

Afcolta.

In due fra lor del tutto oppone flrade

Qui (tu lo vedi Alcide)

Il camrnin fi divide. Ogn'un che nafce

Indirizzare i palli

Dee per una di quelle : & è ciafcuno

Arbitro della fcelta : e le felice,

O mifero per fempre; e fe poi degno

O di fpregio, o di lode altri fi rende;

Da quella fola elezion dipende.

ALCIDE,

E ben dunque m'addita

La via migliore : efecutor m'avrai

De' faggi tuoi configli,

Qiial m'avelli fin'or, pronto, e contento.

FRO-



F Jt e N t u o.

Solo elegger tu dei: quello è il cimento.

AL C I D E.

Che dici? Al maggior uopo

Abbandonar mi vuoi ?

F R O N I M 0.

Si Alcide. E tempo

Che d'anni alfine , e di faper matura

La tua ragion ti guidi :

E che il fren di te flefìo a te fi fidi.

AL C I D E.

Ma un tuo configlio almen. . .

.

F R 0 N I M 0.

Se vuoi configli

Cercali nel tuo cor. Da fi bel fonte

Finché limpido refli

Gli avrai grandi , e ficuri. Io parto, e tutto

Spero Alcide da te. Tu non ignori

Qual langue ài nelle vene,

Quali efempj ài fu gli ccehj : il mondo, il cielo,

II



II publico dello

Quanto efiggon da te. Penfaci: addio.

•

Penià che quello iftante

Del tuo deftin decide :

Ch'oggi rinafce Alcide

Per la futura età.

Penìa che adulto lèi :

Che fei di Giove uh figlio:

Che merto, e non configlio

La fcelta tua farà.

SCENA II.

AL C I D E filo.

In qual mar di dubbiezze

Fronimo m'abbandona. Il primo dunque

Il più diffidi palio

Nel cammin della vita '

Mover folo io dovrò! Ma Giove è padre,

1 A 3 Fro-



Fronimo è amico : e non m'avranno efpoflo

A nTchio che non fìa

Superabil da me. Si quell'innata

E libera ragion , che ora è mia guida

L'uno, e l'altro fender vegga, e decida.

Quefto agevole, e ameno

Col tremolar de' fiori,

Col mormorar dell'onde,

Col vaneggiar d'un'odoroià auretta

Par che voglia fedurmi; e non m'alletta.

L'altro alpeftre, feofeefo, erto e felvaggio

Degno d'un'alma audace

Par che voglia atterrirmi ; e pur mi piace.

Sì sì quello fi fcelga ... E fe mai folle

L'altro il miglior ? Per ingannare altrui •

Non àn compoire i numi

Si potenti lufinghe. Al chiaro invito

Ceder convicn. Quindi fi vada . . . Oh dio !

Non fo per qual cagione

Il pie non mi feconda, il cor s'oppone.

Che



CHe fo ? Chi mi configlia ? Il tempo flringe :

La dubbiezza s'accrefce: ofo, pavento,

Voglio, lèelgo, mi pento, e il core intanto

Par che cominci a palpitarmi in petto.

Queflo debole affetto ,
-

Quelli palpiti ignoti ah forfè fono

Rimproveri del ciel : da me negletto

Còsi forfè il fuo sdegno ei mi palefà :

Ah fi dal cielo incominciam l'imprcfà.

Dei clementi , amici Dei

Che il mio cor vedete appieno,

Io vi chiedo un fol baleno

Che rifchiari il mio pcnfìer.

Senza voi dubbiofo e lento

Sento il cor languirmi in fèno :

Et egual con voi lo fento

Ogn'imprefa a foftener.

»

Grazie o numi del ciel. Gli effetti io. provo

Già



Già del voftro favor. Già sgombra è l'alma

Delle dubbiezze fue. Franco, ficuro,

Arbitro di me fteffo io già mi veggo:

Quelfafprezza m'alletta, e quella eleggo.

Mentre Alcide vuole hicaminarfi per la vìa difajlrofa,

[ente dal fondo della Jlrada oppofla rijuonare ini-

provifamenteiina foave armonia di flauti e di cetre.

Si rivolge a quel lato , e vedendo ufeime Ecbnu

de che lentamente s'avvanza ,
s'arrejla forprejo ad

ammirarla.

Ma qual per la forefta

Dolce armonia rifuona !

Chi la move? Onde vien? Là da que' rami

Parmi...Oh numi del del ! Che amabil volto !

Che lufinghieri sguardi!

Che vezzo feduttor ! Qual s'offre mai

Di grazia, di beltà, d'arte, e di ludo

Spettacolo leggiadro agli occhj miei ?

Che fa? Che vuol? Chi farà mai coftei?

Chiedali. . . . No. Differirebbe un vano

Ta-



Talento giovanil quel grande iftante

Che il mio deflin decide.

Vuole incaminarfi per la via difajlrofa , ma richiamato

'". dal canto di Edonide fi ferma:

SCENA III.

AL CID E ET EDONIDE.
EDO NI D E.

Ferma Alcide - arrefla i paffi.

Fra que' tronchi , fra que' làfll

Ah non porre incauto il pie.

AL C I D E,

Oh come là trovar le vie del core

Di quei foavi accenti

,

La grazia allettatrice.

EDONIDE,

Se felice - eiler tu vuoi

Del tenor de' giorni tuoi

Il pender confida a me.
B AL.



ALCIDE.

Et io non parto ancora ?

Ah colpa è una dimora

Che alle nobili imprefè il fil recide.

Vuole incaminarjl e come fopra s'arrefta.

E D O N I D E.

Ferma Alcide - arrefta i parli

Fra que' tronchi, fra que' faffi

Ah non porre incauto il pie.

AL C I D E.

Ma chi fei tu ? Sei forfè

Ulufion ridente

Che formano alla mente i fenfi miei?

Sei donna ? o Diva fei? Perchè m'arredi?

Che vuoi da me ?

E D 0 N I D E.

De' mi feri mortali

Fedel con folatrice

Edo-



Edonide fon io. Da me dipende

La lor felicità. Dov'io non fono

Divien la vita altrui pena, e non dono»

Di te mio caro Alcide

Sollecita , e pietofà

Al foccorfo io volai. Vengo a ritraiti

Dal cammin degli affanni

A quello del piacer. Sieguimi, e meco

Fra le gioje , e i diletti

Sempre i dì pafferai. D'efTerti io m'offro

Per quella {brada aprica

Amorofa compagna, e fcorta amica.

Ma che! Taci: mi guardi: e sì gran forte

Ad abbracciar non corri ! Ah la dimora

Potrebbe eifer fatai. La man mi porgi :

Rifolvi : andiam . . . Come ! Ritiri il piede :

T'allontani da me ? D'un cor che brama

Renderti fortunato

Vedi l'affetto , e lo ricufì ingrato?

ALCI.



AL C I D E.

Mi forprende un tanto affetto.

Nolricufo, non l'accetto:

Ma dimando all'alma oppreflà

Qualche iflante a respirar.

Son confulò: e in fen mi fento

,

Fra '1 contento - e lo ftupore,

La ragione oppofla al core

Agitarli
3
e vacillar,

• E D 0 N 1 D E

Di qual ragion mi parli

Semplice che tu fei? Non è ragione,

Se incomoda s'oppone

A' moti del tuo cor. Ragion fi chiama

Non panar Moltamente

Fra gli flcnti , e i fudori

La



La fìagion de' diletti , e degli amori.

E ragion , fé l'intendi

Rapir franco, e licuro

Qualunque amica occallon la forte

Offre a te di goder : ne col penfiero

D'un mal futuro avvelenar giammai

11 prelènte piacer. Quella dottrina

Da me fola s'impara : onde fe tanto

Ai di ragion desìo
;

Sieguimi pur: la tua ragion fon io.

Non verranno a turbarti i ripoli

Atre ferriere - di cure levere

Neri affanni - tiranni d'un cor.

Vivrai lieto nel fen de' contenti,

Alternando i tuoi giorni ridenti

Fra gli fcherzi di Bacco, e d'Amor.

AL CI.



AL C 1 Ù E,

Son grandi in ver le tue promeffe.

E D O N I D E.

E grandi

Saran gli effetti. Afiài tardafti. Andiamo

Quinci del tuo dettino

I favori a goder. Quefta è il cammino.

ALCIDE.

Ma quel cammin dove conduce?
»

E D 0 N I D E

.

Al porto

D'ogni umana tempefìa : al primo, al chiaro

D'ogni felicità fonte natio,

Del piacere alla reggia , al regno mio.

AL C I DE.

Di cotefta tua reggia,

Perdonami , io non pollò

Formarmi idea che mi feduca.

EDO-



ED 0 N I D E.

Et io

Pollò a un cenno , fe vuoi, fra quelle piante

Farti della mia reggia

L'immagine apparir.

AL C I D E.

Che ! Offrir puoi tanto?

E quaParti, e quai modi.

.

ED 0 N I D E,

Non più. Siedi al mio fianco: oflerva e godi.

Edonide conduce Alcide a feder [eco in di/parte : e

quindi ad un fio cenno fi cangia in un'iflantc

la Scena opaca, e Selvaggia, nella amena c

ridente reggia del Piacere. La compongono

caprkciofi edifizi d'intrecciate verdure , di pelle-

grine frutta > e di rari e dijlinti fiori. Ne

variano artificiofamcnte la vìfia l'ombre inter»

rotte di nafccnti hfchetti e la ravvivano per

tutto

v



tutto le diverfe acque, le quali o fcherzano ri-

erette ne' fonti, o ferpeggìano cadendo fra

ifajfi delle mufeofe grotte Uberamente fui prato.

E popolato il fito da numerofe fchiere di Genj e

di Ninfe feguaci della Dea del piacere : le qua *

li e col canto , e col ballo efprimono non meno

il contento dell'allegro fiato in cui fi ritrovano ;

che la varietà delle dilettevoli occupazioni che

le trattengono.

SCE



SCENA IV.

TUTTO IL CORO.

!

Ime incaute che iblcate

Della vita il mare infido,

Quello ifrporto, quello il nido.

Quefto ilregno è del piacer.

A FOCE SOLA

I configli ogn'un feconda

Qiiì del genio fuo natio

,

C E



E fommerge in dolce oblìo

Ogni torbido pender.

TUTTO IL COR(f,

Alme incaute che /oleate

Della vita il mare infido,

Quefto il porto, quefto il nido,

Quefto il regno è del piacer.

A VOCE SOLA
Van desìo d'onor, di lode

Non v'abbagli, non v'inganni :

Non perdete il fior degli anni

Finché tempo è di goder.

TUTTO IL CORO.

Alme incaute che lòlcate

Della v,ita il mare infido,

Quefto il porto, quefto il nido,

Quefto il regno è del piacer.

A DUE.

Ev

la vita appunto un fiore

Da goderne in fui mattino :

Sor-



Sorge vago, ma vicino

A quel forgere è il cader.

TUTTO IL CORO.

Alme incaute che folcate

Della vita il mare infido

,

Quello il porto, quello il nido,

Quello il regno è del piacer.

ARa Jlrepitofa armonìa marziali firomenti che da loti'

tano improvifamente fi afcoltano, cejfa in un tratto

e la danza , & il canto
, ritirandofi alquanto in dietro

i Genj , e le Nwfe in attitudine di Jlupore , e di

/pavento,

al c I D E.

Qual nobil fuono è quello

De fopiti miei lenii

Gradito eccitatori

ED O N I D E.

Fuggali: ah viene (s'alzano da federe.

La mia nemica. ElTer non voglio efpolia

All'odio di collei barbaro e CICCO, (vuol fuggire.

ALCI-



A L C ì: D E.

Non dubitar d'infulti : Alcide è tecxx
( tm

tenendola.

Alla replica dell'accennata, e già più vicina armonia, fi

diliegua l'illufione della reggia del piacere, e fi tro-

vano Edonide C£ Alcide nuovamente nel Bivio: in

cui dal fondo della Jlrada difafiroja fi vede compari-

re , e maefiofamente avanzarfi Aretéa , o Jìa la Vir-

tù* Alcide l'ammira prima con ijlupore 3
indi pro-

rompe con trafporto di gioja.

SCENA V.

ALCIDE, EDONIDE, ARETEA.

A l C I D E\

donide ah che miro !

Son fuor di me. La madre mia....

Accennando verfo Aretéa.

R D O N I D E.

T'inganni.

AL Ci-



No: ravvifo in quel volto

La nota maeftà: folo in mirarla

Già gli ufati d'onore impeti io fento

,

Che quel ciglio fereno

Suol con gli {guardi fuoi dettarmi in feno.

EDONIDE.

Non più: fuggafi. E quello

De' tuoi rifchj il più grande: e tu noi fai.

Edonide prende per mano Alcide, e procura ditrarlofeco.

ARE TE A.

Ah che fai? T'arrefla Alcide:

A lèguir quell'orme infide

Non lafciarti lufingar.

ED 0 N I D E,

E sì attento l'afcoki ? ah negl'ingiufti

Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi ?

ARE.



Or ti giovi - eflere accorto:

Quel nocchier promette il porto,

Ma conduce a naufragar.

EDO N I D E.

Più non udirla amico:

Sieguimi, andiam, già dubitafti aflài.

Tenta allontanarlo come [opra.

ARE TEA.

Ah che fai ? T'ar/efta Alcide

A feguir quell'orme infide

Non lafciarti lufingar.

ALCIDE.

Lafciami. (ad Edonidc,

E D 0 N I D E.

Non fia Ver. (trattenendolo.

ARE TEA.

Da quelle Alcide

Violenti lufinghe

A difenderti impara. In tuo foceorfo

Ecco



Ecco Aretéa. Da lei t'invola , e meco

Sul buon cammino orme ficure imprimi.

Io dell'alme fublimi

Son l'aftro condottieri la vera io fola

Felicità produco ; e fquarcio il velo

All'inganno, all'errori le grandi imprefe

lo con figlio, io compifco. Io ne' dilàftri

Saldo foftegno, io ne' felici eventi

Son prudente mifura. Afpetto, o flile

Con le vicende fue la forte inlàna

Non là farmi cangiar: fpeffo allettata

Dal ilio favor, ma non fedotta; fpeflb

Agitata mi veggo

Dalle ftolte ire fue, ma non oppreflà;

E fon dell'opre mie premio a me ftefià.

Se il fentier ch'io t'addito

Su i domeftici efempj elegger fai;

Quel fentier calcherai che a tutti aperto

Lafciò benigno il cielo, affinchè poflà

Cangiar forte, e coftumi;

E renderli un mortai limile ai numi.



EDOM DE.

Se fconfigliatoa feguitar t'impegni

Le tracce di colei , mai più di pace

Non fperare un momento. Or converratti

Su i fogli impallidir: di polve afperfo

Di fangue , e di fudor fra i rifchj e l'ire

Or dovrai palpitar. Quella fuperba

Delle flagioni ad onta or l'infocate

Libiche arene, or l'artiche pruine

Sforzeratti a varcar. Scarfo rifioro

Sarà l'efca più vile

Ben fpefTo alla tua fame : avrai ben fpeflb

Da {lagni impuri alla tua fete ardente

Maligna aita. A breve fonno i lumi

Mai fidar non potrai , lènza il fofpctto

Che di tromba importuna

L'improvvifo fragor qualche periglio

Non torni a minacciarti: e ti vedrai

Sempre anelante e fianco

L'invidia appreffo, e la fatica al fianco.

Mira



Mira entrambe , e dimmi poi

Qual di noi - già porta in faccia

La promeflà, o la minaccia

Del contento , o del martir.

Accompagnami, fe lieti

Vuoi per fempre i giorni tuoi :

Abbandonami , fe vuoi

Fra gli (lenti impallidir.

A R E T E A.

Ev

ver : della rivale

Piacevole è la {cuoia

,

Faticofa è la mia : ma fon d'entrambe

Varj gli effetti, e inafpettati. Io cangio

La fatica in piacer. La mia nemica

Ogni piacer fa divenir fatica.

Se a feguirla t'induci, i fuoi diletti,

Con tuo (Hipor, degenerar vedrai

In tedio, in pena, in un mordace interno

Difprezzo di te fteffo : e vii non meno
D Che



Che difperato alfin; più non avrai

Fra gli afiìdui contratti

Ne al rimedio, ne al mal forza che baiti.

Ma generofo e franco

Se i miei travagli abbracci ; il tuo vigore

Crefcer con lor vedrai : di giorno in giorno

Più lievi diverran , fino a cangiarli

In folido contento: e allor potrai *

Con l'innocenza in fronte,

Con la pace nel cor, col merto appreflò

Senza arroflirti elaminar te ftefio.

Oh mifero chi nato

Solo all'ozio , e al ripofo eflèr figura !

Son l'alme un'onda pura

Di forgente immortai : non deftinata

In rangola palude

Putrida a riicagnar; ma della terra

A ricercar le vene

Benefica, e vivace. E fe tal volta

Travia da quel fenderò

Che



Che l'eterna ragione a lei difegna
;

Dell'origine fua diventa indegna.

Quell'onda che ruina

Dalla pendice alpina

Balza, fi frange, e mormora;

Ma limpida fi fà.

Altra ripofa è vero:

In cupo fondo ombrofo;

Ma perde in quel ripolò

Tutta la fua beltà.

E D 0 N I D Er

Magnifiche parole

Solo oftenta Aretéa : ma i bei diletti

Io ti moftrai della mia reggia.
9

ARE TE A.

Et io

1 penofì travagli

D 2 Della



Della paleftra mia

A mofìrartj fon pronta.

ED 0 N 1 D E.

Ah no. ( [paventata*

A R E T E A.

Vedrai

Quai dall'anime grandi

Difficili io dimando illuflri prove.

AL C I D E.

Si sì.

o E D 0 N I D E.

Mi trema il cor : fuggati altrove.
cfugge.

scena vi.

A L C ID E y AR E TE A.

AL C I D E.

Perchè da noi tremando

Edonide s'invola?



ARE TEA.

Ah figlio un'alma

Già fra gli agj avvilita,

Vinta dall'ozio, e a ftrafcinare avvezza

Le molli del piacer lente catene,

Ne pur l'idea del mio fudor fofliene.

AL C I D E,

E° pure ardita a foftener la gara. . .

.

ARE TEA.

Non più. Siedi al mio fianco: o.dèrva,c impara.

0

Aretéa conduce Alcide in difparte a feder feqo ; e al di

lei cenno fi camita in un momento il Bivio nella

maefiofa reggia della virtù. La folida firuttura ,

la materia, e gli ornamenti del edijlzio corrifpon-

dono alla fermezza , alla decenza , alla femplicità,

agli impieghi del nume che vi fogglorna. Varj

gruppi di fiatue fra le colonne > e i pìlaflri fimbo*

foggiano nel baffo la fuperbia , la vendetta , V'invi-

dia , e gli altri vìzj foggiogati dalle oppofie virtù*

Il projpetto QJ i lati della fcena fono occupati nella

D 3 . pam



farle phì elevata da baffi rilievi tra/parenti cherap-

presentano le future imprefe d'Alcide. ' Ev yìpivno

il luogo d'Eroi, d'Eroine, e di Gevj fcguaci della

virtù, i quali così nelle attitudini, e ne* fembianti,

come con la danza , e col canto efprimono quella fé-

rena tranquillità che fodisfa, ma non tran/porta.

SCE



SCENA VII.

TUTTO IL CORO.

I e bramate efTer felici

Alme belle, è in quefta fchiera

L'innocente , la lincerà

La fedel felicità.

4 FOCE SOLA

Quel piacer fra noi fi gode

Che contenta, e non offende

Che



Che refifte alle vicende

Della forte, e dell'età.

TUTTO IL CORO.

Se bramate efTer felici

Alme belle, è in quefta fchkra

L'innocente, la lincerà

La fedel felicità.

A VOCE SOLA.

Qui la sferza del rimorio

,

Qui l'infulto del timore,

Qui l'accula del roflbre,

Come affligga il cor non sà.

TUTTO IL CORO.

Se bramate eflèr felici

Alme belle, è in quefta fchiera

L'innocente la lincerà

La fedel felicità.

A D U E-

Del piacer che i folli alletta

E il fènder fiorito, e verde:

Ma



Ma tradifce, e vi fi perde

Di tornar la libertà.

T V T T O 1 L CORO.

Se bramate eflèr felici

Akrie belle, è in quefta fchiera

L'innocente, la {incera,

La fedel felicità.

Alzan'doji impetuofamente Alcide dalfuo fedile , tace fubito

il coro: riman fofpefa la danza, e forge parimente per

trattenerlo Aretéa.

ARE TEA,

Dove Alcide?

AL C I D E.

A mifchiarmi *

Fra quella fchiera illuftre.

A R E T E A.

Afpetta: e al ciglio

Non fidarti così. Quefte non fono

Che apparenze iftruttive s onde tu poflà

Deliberar di nulla ignaro.

ir. AL CI-



ALCIDE
Ormai

Sono iftrutto abbaftanza:

A fèguir l'orme tue pronto fon io.

ARE TEA.

Sei pronto?

ALCIDE,
Ah sì.

ARE TEA.

Dunque cfeguifci : addio. . (parte.

Al partir d'Aretéafi dilegua l'apparenza della fuareggia,

fi trova Alcide di nuovo nel Bivio ; e per tutto il ritor-

nello della feguente aria rimane immobile, attonito, e

fofPfi-

SCENA Vili.

A L C I D E [oh.

ove andò ? Son dello, o fono

Quefie idee fognati errori !

Bella Dea che m'innamori

Perchè fuggi oh Dio da me.

Ah



Ah lalèiato in abbandono

Dal mio folo aftro fereno

Dubbio il cor mi gela in feno:

Mi vacilla incerto il piè.

Dopo la replica della prima parte dell'aria fi getta Alcide

a federe fra le due Jlrade , e vi rimane confufo e pen-

fierofo tutto il tempo del ritornello.

SCENA IX.

F lì 0 N IMO, e ALCIDE.
F li 0 N I M 0.

Come ! Oziofo Alcide

Così ripofa ancor fra quelle piante !

AL C I D E.

Ah caro padre, ah quante

Immagini diverfe, oppofti inviti. ...

Sappi. ...

F R O N I M O.

Tutto già io. Ma tu frattanto

Di notizie sì belle

E 2 Per-



Perchè ancor differirci a far buon ufo?

Forfè timido fèi?
o

AL C I D E.

No. Son confufo.

F R O N I M O.

Ah fciogliti da quefto

Neghittofo ftupore. Ai già d'intorno

Gl'incanti del Piacere: avrai fra poco

Della vigile Invidia

Gl'infulti aperti , e le nafèofte frodi

Da combattere ancor. Tutte coftei

Di turbini j di moftri, e di procelle

Le vie t'ingombrerà. Nulla produce

Un buon voler, ma inefficace.

ALCIDE.

E pure

Tu m'infegnafti (il lai) che ad ogni imprefà

Preceder dee tardo confìglio. Audace,

Malaccorto, imprudente,
*

Teme-



Temerario non è chi al cimentarti

Sollecito decide ?

F R 0 NI M 0.

Sì : al rifolvere Alcide

E virtù la lentezza:

Ma è vizio all'efeguir. Tu con l'imprefa

Non mifurafti il tuo valor ?

A L C I D E.

Sì.

F R 0 N I M 0.

Inffcrutto

Perfuafo non fei ?

ALCIDE.

Lo fon.

F R 0 N I M O.

Del tempo

A che dunque abufar? Se vincer vuoi

,

Opera alfine: affai penfafti : e aflài

T'infegnò la mia fcuola

Che il tempo fugge, e le vittorie invola.

E 3 Come



Come rapida fi vede

Onda in fiume, in aria Arale

Fugge il tempo: e mai non riede

Per le vie che già palio.

E a chi perde il buon momento

,

Che gli orTerfe il tempo amico,

E cailigo il pentimento

Che fuggendo ei gli lafciò. (parte,

SCENA X.
ALCIDE filo.

Oh quale a que' pungenti

Rimproveri paterni intolerante

Brama d'onore il cor m'infiamma. Andiamo :

E tempo d'efeguir. Ma quelle onufte

S'avvede che ì due lati della /cena fono giierniti di Genj con-

facenti alle refpcttive oppjle Jlradc. Sojlengono quei

della Virtù differenti arnefi feicntifici, e militari . quei del

Piacere all'incontro varj firomenti della mollezza e del luffa.

Di si diverfi arnefi opporle Ichiere

Perchèvengono a gara? Eletti doni

Par



Par che m'offrano entrambe. Al mio cammino,

Neceflàrj ftromenti

Forfè fàran. Qui di ricchezza alletta

Il fattolo balen. Ma qui non trovo

Che molli armi dell'ozio. A quali imprefè.

Giovar potran le porpore di Tiro

,

I ballami Sabci , le gemme, l'oro

II vetro configlier? No: del guerriero,

Che lampeggia colà lucido acciaro

Miglior ufo io farò. L'elmo, lo feudo
9

Vejìa le armi ajjìjìilo da' Genj militari.

Il brando, e la lorica

Sianlemie pompe. Ah quale ardor guerriero

Mentre il mio fianco il nobil pelo aggrava

Mi ricerca ogni fibra! Eccomi amici:

Sì sì l'invito accetto

,

Mostratemi il fentier. La vofira aita

Ora o Dei non negate a chi v'imita.

Nel tempo degli ultimi due verfi i Genj deRa Virtù prece'

dono Alcide per la jlrada della dejlra : e gli altri del

Piacere ne occupano prontamente lingrejfo, eprocurano con

vezzi, con preghiere, e con hifenghe d'impedirgliene ilpajjò.



Ma perchè full'ingreflo

Dello fcelto fender s'afFollan mai

Del Piacere i miniftri ? Olà: sgombrate

Il varco a' pam* miei. Già cKe non fìete

Utili alle bell'opre

Non le impedite almen. Vane fon quefte

Lufinghe infidiofe. Ah la dimora

Già delitto è per me. M'affretta il padre,

Fronimo mi riprende,

Mi fìimola Aretéa. Che! Pretendete

Tenermi ancor co'voftri vezzi a bada?

A viva forza io m'aprirò la ftrada.

Si muove Alcide con impeto per rompere l'ojlacolo de' Genj

che lo trattengono. Quelli fi dileguano, la Jcenaimprov.

vìfamente fi ofcura: e fra l'interrotto lume de' lampi,

e lo flrepito delle cadentifaette fi riempie tutta di larve,

di prodigi , e di mojlri.

Stelle! Ah quale improvvifà

Caligine profonda il Sol ricopre !

Che fu? Come in un punto'

Tutto l'orror della tartarea notte

SS'»:;' t'^'l^^ìA



Qui l'Èrebo verfò ! Come fra quefte

•Denfe tenebre, e nere

I paffi regolar? Folgori ardenti

Mi ftridon d'ogn'intorno: ove rni volgo

Veggo armate di fiamme orride fchiere

Di sfingi, e di chimere! Ah ti ravvilo

Livido moftro infame,

Tormento di te fteflb,

Inciampo degli Eroi. No, la minaccia

De' funefti portenti in cui ti fidi

Empio non batta ad avvilir gli Alc'idL

Servon gl'infulti tuoi

Di Iprone al mio valore: i tuoi contraili

Utili io renderò. Sì: già l'ifteflà

Maligna luce ad atterrirmi accefà

M'apre il cammin. No, non fperar ch'io voglia,

Se perir fi dovefle,

Intentate lafciar le vie contefè :

Bello è il perir nelle onorate imprefe.

JScl pronunciare Alcide l'ultimo ver/o impugna la fpada , e

fcaglìandofi rifohtamente tra le fiamme, e tra i mojtri,

F -pene-



penetra velia firada della Virtù. Inoltratovi/i dì qual-

che puffo , fi dilegua in un tratto l'angufia, e tenebro/%^

antecedente /cena, c fitrovaeglì ina/pettatamente nel va*

fio anteriore recinto dell'eminente lucidi/fimo tempio della

Gloria. Vi fi afeendeper varie magnificheficaie ripartite

ìndiyerfi ripiani. Il Nume inattitudine di con/egnare all'

Eternità i nomi degli Eroi fi vede nell'interno mezzo del

viedefimo: a* lati efieriorila Storiale la Poefia: e nell'ul-

tima fiommitd la Fama col Tempo incatenato alfino piede.

Le corone, i trofei, e quanto può fiervir d'onorata ricom-

penfia a* virtuofi /udori fono gli ornamenti così dell'ele-

vato tempio, che del recinto inferiore: e da' lontani, de*

quali l'architettura permette in qualche parte la vifia, fi

comprende che tutto il grande edificio e circondato da

foltijfima fielva e di palme e di allori

Tutta la vafiitd della /cena e occupata così nell'alto come nel

baffo da un'ordinata moltitudine di Genj, d'Eroine, e d'Eroi

SCE-



SCENA XL
ALCIDE, ARETEA, FRONIMO , /W/

EDONIDE ed /noi feguaci.

CORO.

ieni Alcide al bel fòggiorno

3^ Deftinato alle grand'alme,

E germogli fra le palme

Il tuo fior di gioventù»

Fin de' giorni in fii l'aprile

Qui accoftumati a' trofei:

F 2 E



E a que' premj che gli Dei

An ferbati alla Virtù.

il fine dell'antecedente armonio/o , via breve coro è inter-

rotto dal frettolofo arrivo di Edonide*

ADONIDE.

Ah {offri invitto Alcide

NeH'illuftre cammin che già fcegliefti

Edonide compagna.

A L C I D E..

Et ofà in quefto

Sacro alla Gloria eccello tempio il paflb

Edonide introdur?

EDONIDE.

Sì: maTifteflà

Più Edonide non è. Regnar pretefi

,

Ora ambifco ubbidir. Virtù mi regga

,

Mi raffreni ragion
,
pur che dal fianco

D'Alcide io non mi fcofb". Io teco a parte

Sarò d'ogni fatica: io fe ti piace

Sull'erudite carte

Saprò



Saprò teco vegliar : teco fè vuoi

Sotto l'elmo guerriero

Sudar faprò. Le meritate lodi

Dal mio labbro udirai

Del mondo ammirator. Dal labbro mio

Potrai gl'inni votivi

De' popoli afcoltar refi felici

Sol da tuoi beneficj: e ad ogn'imprefà,

Che ordirà la tua mente in pace, o in campo,

Sarò tèmpre d'aita, e mai d'inciampo.

Io di mia man la fronte

T'adornerò d'allori:

Tergerne i bei fudori

Io di mia man fàprò.

Piane le vie fcofcefe,

Certe le dubbie imprefè,

Piacevoli gli affanni

Sempre ti renderò.

ALCIDE^

L'odi Aretéa?

F
i ARE-



A R E T E A

L'odo, mi piace, e dei

Quelle offerte accettar.

AL C I D E

Come! E tu vuoi

Che s'abbandoni Alcide

Del piacere al desìo?

A R E T E A.

Del cielo un dono,

Non men che la ragione

,

E il defio del piacer: ma i doni uniti

Separar non convien. Denno a vicenda

Secondari! fra lor. Quella prudente

Sceglie, e mifura: anima l'altro, e quindi

Stimolo àn le bell'opre

,

Soccorfo , e premio. Et a gran torto il cielo

Di tirannia s'accufà,

Quando il dono è cafiigo a chi ne abufà.

A R E T E A.

La ragion , fe dà legge agli affetti;

EDO-



E D 0 N I D E.

La virtù (è miniera i diletti
;

A R ET. E D 0 K

Che fcrena, che placida calma !

AREE ED,ON. ALC1D. FRON.

Che lincerò, che vero goder!

Alme belle fuggite prudenti

Quel piacer, che produce tormenti.

Alme belle fofFrite collanti

Quei tormenti, onde nafee il piacer.

Nel fine cibila replica del quartetto fi vede apparir l'arco

celefie, e feender per quello in lumino/o carro tirato da

pavoni, preceduta, circondata, e feguitada Gcnj alati

la Dea Iride mejfaggiera di Giunone.

SCENA XII

IRIDE, e Detti.

F R 0 N I M 0.

Solleva Alcide il guardo: e vedi come

Improvvifo la su l'aria divide

Quel



Quel curvo luminofo

Colorato fentier. Per quello a noi

Fra una folta di Genj alata fchiera

Vien la Dea che di Giuno è meffaggiera.

Difcefa Iride al fuono di breve Jìnfovia fino a eonveiievol

fegno, s'arrejla in aria e dicet

IRIDE.

Alcide io dell' Olimpo

Meffaggiera ti reco

Gli applaufi , & il favor. Ne' primi faggi

Di tua virtù già fi conobbe appieno

Da sì lucida aurora

Qual giorno nafcerà. Ne' dì futuri

Sarà lode il tuo nome : e l'ambiranno

I grandi Eroi che dopo te verranno.

Ne ria quefto fòggiorno a' merti tuoi

Unica ricompenfa. A te deftina

La bella Dea che (lille ftelle impera

Ebe compagna. Ebe del ciel , del mondo

Amo-



Amore, e fregio. Il minor vanto in lei

E la ftirpe immorta!. Tutti a formarla

Gareggiarono i Numi , e i proprj doni

Ciafcuno a lei comunicò clemente:

A di Pallade in mente

Tutto il faper raccolto

,

A nel core Aretéa , Venere in volto.

Da quello in ciel formato

Nodo che Uringcrà la Coppia eletta
;

La fua felicità la terra afpetta.

A fabricar sì belle

Amabili catene

Tutto s'impiega il ciel.

Non furon mai le ftelle

Più faufte, *o più ferene:

Non vi fu mai fra quelle

Concordia più fedel.

G CORO,



COR O.

Purafiamma dagli aftri difcenda

Coppia eccelsa che l'alme v'accenda

Del più caro, e più nobile ardor.

Il diletto v'appretti il foggiorno,

E feftiva vi fcherzi d'intorno

Con le Grazie la Madre d'Amor.

Nel tempo dell'antecedente coro fi dilegua Varco celefte, e

/eco Iride& il fino corteggio. Finalmente i felici Abita-

tori del tempio della Gloria esprimendo in un bah la

concordia del Tiacere, e della Virtù; dan compimento

alla Fejla.

FINE.
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